
No del giudice per le indagini preliminari 
agli ordini di custodia cautelare 
firmati dalla pm di Roma, Maria Cordova 
nell'ambito dell'inchiesta sulle frequenze tv 

Berlusconi esulta e passa al contrattacco: 
«Adesso basta con le speculazioni» 
La magistrata però non si arrende 
e annuncia che presenterà subito ricorso 

«Manette-Fininvest» non va in onda 
Respinte le richieste di arresto per Letta e Galliani 
Gianni Letta, vicepresidente della Fininvcst, e Adria
no Galliani, presidente della Rti, restano semplice
mente indagati: ieri, infatti, sono state respinte le ri
chieste di arresto presentate dalla pm Cordova, che 
indaga sulla concessione delle frequenze tv. No an
che a un nuovo ordine di arresto per Giacalone. La 
Fininvest esulta: «L'avevamo detto. E adesso basta 
con le speculazioni». Ma la giudice non si arrende. 

" NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Respiri di sollievo 
in casa Finivest: non ci sarà, in
fatti, l'arresto di Gianni Letta 
(che della Finivest e il vicepre
sidente), né di Adriano Gallia
ni (presidente della Rti e am
ministratore delegato del Mi-
lan) <- - -_ 

Cosa è accaduto? Che la giu
dice Maria Cordova (la stessa 
del caso De Benedetti) voleva 
l'arresto dei due dirigenti, ma il 
magistrato delle indagini preli
minari. Raffaele De Luca Co
mandi™, ieri ha detto no. Se
condo lui non c'arano elemen
ti a sufficienza per accogliere 
gli ordini di custodia cautelare. 
Letta e Galliani, perciò, resta
no semplicemente indagati.. 

Il giudice De Luca Comandi-
ni ha respinto anche la richie
sta di un nuovo ordine di cu
stodia cautelare per Davide 

Giacalone, il segretario dell'ex 
ministro delle Poste, Oscar 
Mamml. giù arrestato in passa
to nell'ambito della stessa in
chiesta sull'assegnazione delle 
frequenze Tv che ha portato in 
carcere anche l'ex direttore 
dell'Azienda per i servizi tele
fonici Giuseppe Parrella e il 
suo segretario, Giuseppe Lo 
Moro. 

L'inchiesta, che prevede l'i
potesi del pagamento di tan
genti per l'aggiudicazione del
le frequenze, è stata avviata al
l'inizio di giugno in seguito alle 
dichiarazioni di Remo Toigo, 
titolare della "Federai Tracie 
Misure», il quale disse che fu 
costretto a pagare tangenti per 
ottenere l'assegnazione alla 
FTM dell'incarico di fornire as
sistenza tecnica alla predispo-

Adriano Galliani e, a destra, Gianni Letta 

sizione del piano delle fre
quenze. Nello stesso mese di 
giugno, Maria Cordova, impe
gnala in un conflitto di compe
tenza con la procura di Milano 
che fu poi risolto dalla Cassa
zione a favore della magistra
tura romana, interrogò per un 

paio d'ore, come testimone, 
Adriano Galliani. Nell'ufficio di 
Maria Cordova, spontanea
mente, si presentò anche Silvio 
Berlusconi. Al termine del col
loquio, il presidente della Fi-
ninvest disse: «Ho chiarito in 
maniera precisa lutto ciò che 

ci riguarda, la totale regolarità 
di (ulto il nostro operato». 

L'inchiesta ha avuto ulteriori 
sviluppi nei giorni scorsi dopo 
che la giudice Cordova ha ac
quisito altri documenti prove
nienti anche da uffici della Fi
ninvcst. Le prime «voci» su un 

coinvolgimento di Gianni Letta 
e Adriano Galliani - che si è 
appena sposato - risalgono a 
venerdì scorso. La Fininvest, 
sabato 30, replicò alle antici
pazioni di quotidiani e tele
giornali Rai, con un comunica
lo nel quale sosteneva che 
nessun dirigente del gruppo 
aveva ricevuto avvisi di garan
zia e precisava: •! rapporti tra i 
dirigenti della Fininvest e la 
pubblica amministrazione so
no sempre siali caratterizzati '• 
da assoluta correttezza e tra
sparenza e non vi è. quindi, al
cuna possibilità di qualsivoglia 
addebito»., . • , , -

La Finivest, che denunciava 
un «coro di voci, indiscrezioni 
e insinuazioni chiaramente 
strumentali», affermava: «Né 
Letta, né Galliani, né altri diri
genti hanno mai pagato, otfer-
to, o promesso tangenti a chic
chessia. Nessuno potrà mai af
fermare il contrario se non ri
correndo all'arma della calun
nia». E ieri, con un comunica
lo, il gruppo di Berlusconi ha 
accolto «positivamenle» le ulti
me novità, aggiungendo che 
•la decisione del gip rende giu
stizia alla vcrilà dei fatti e al no
stro comportamento». Infine, 
nel documento si legge: «Vor
remmo sperare che questa de

cisione possa servire anche a 
stroncare le manovre e le spe
culazioni contro un gruppo 
che non ha nulla da rimprove
rarsi...». 

Li giudice Cordova, però, é 
di lult'altro avviso. Si é saputo 
in serata, infatti, che presente
rà ricorso al Tribunale del rie
same, contro la decisione di 
De Luca Comandini di non ac
cogliere la sua richiesta di fir
mare gli ordini di custodia cau
telare per Letta, Galliani e Gia
calone. -, • -

E sulle frequenze tv la ten
sione resta alle stelle. Il sinda
cato autonomo dei dipendenti 
della rai Snater ha denunciato 
con una lettera a Maria Cordo
va «l'oscura operazione in atto 
tesa ad affidare i compiti deli-
cali ed impegnativi nei campo 
delle frequenze radiotelevisive 
ad una società privata, costitui
tasi in questi giorni da parte 
degli ex soci azionisti della Fe-
deral-Trade». 

Lo Snaler, come afferma 
nella denuncia, sospetta la ri
costituzione della Federal-Tra-
de che «oggi sembra chiamarsi 
in altro modo ma che pare 
avere medesimi obiettivi». Un 
analogo documento é stato in
vialo al presidente della Rai, 
Claudio Dematté. 

Interrogatorio incrociato. Lui: «Di tutti quei miliardi non so nulla, chiedete a mia moglie 
Lei: «Il tesoro trovato nella villa? Non conoscevo neanche la combinazione della cassaforte» 

I Poggiolini, da coniugi a duellanti 
Sangue non testato 
E Garavaglia prorogò 
quella circolare 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

I 

' M ROMA. "Se il sangue non 
é sicuro, portatelo al ministero, , 
ci pensiamo noi». È la nuova 
trovata della ministra della Sa- . 
nilà, Mariapia Garavaglia, che, 
tardivamente, cerca di rassicu
rare la popolazione dopo l'al
larme lanciato dalla Cgil sul ' 
sangue infetto. Peccato che sia 
stata proprio lei a lirmare 
un'ulteriore proroga della fa- -

1 migerala circolare Poggiolini V 
con cui si autorizzavano «le dit- , 
te larmaceutiche a vendere i 
prodotti emoderivati fino alla 
scadenza». Prodotti non ade
guatamente testati per l'epatite • 
C. Un virus pericoloso: nel 509f, 
dei casi si evolve in epaliti cro
niche, delle quali il 10-20% so
no a rischio di cirrosi o di can
cro epatico. ,,. j : , , 

La Cee aveva stabilito che a 
partire dal 31 dicembre 1992 
tutu gli emoderivati dovessero 
essere sottoposti a screening 
anche per il virus dell'epatite 
C. Ma in Italia gli emoderivati • 
non controllati non sono stati 
ancora ritirati dal commercio. 
Perché? Lo spiega risponden
do ad un'interrogazione parla
mentare del verde Pecoraro 
Scanio la slessa ministra della 
Sanità: «È sialo ammesso che il 
miro dai circuiti distributivi di 
albumina e di immunoglobuli-
ne potesse avvenire fino al 
marzo del 1993». Una decisio
ne presa per evitare «il poten
ziale rischio di carenza nei ca
nali distributivi alla data del 1 
gennaio del '93». Il tutto con il 
beneplacito dell'lss che aveva 
•ritenuto sufficienti le garanzie 
di sicurezza offerte dai proce
dimenti "validati" di rimozione 
e di inattivazione virale cui 
questi ultimi vengono sottopo
sti». Ma ncjn é tulio. Mariapia 
Garavaglia ha poi spostalo ul
teriormente la data per il ritiro 
dei plasmodcrivati a rischio: 31 
dicembre '93. Secondo uno 
studio dell'lss il 73% degli emo
filia é stalo conlaminato dal vi
rus che provoca l'epatite C. 
Purtroppo lo studio risale al 
1990 e si riferisce ad un cam
pione relativamente piccolo. 
Secondo Angelo Magrini, pre
sidente dell'Associazione Poli-
trasfusi la percentuale è molto 
più alta: «I dati aggiornati dan-

• no una percentuale dell'84%». 

Un altro capitolo è rappre
sentalo dalle donazioni occa
sionali di sangue che in Italia 

' coprono circa i due terzi del-
. l'attuale carenza di sangue na

zionale • (stimata in circa 
600mila unità all 'anno). Un 
documento dell'Istituto Supe-

' norc di Sanità del luglio '91 ai-
ferma: «La prevalenza di inten
zione (da Hiv) nei donatori 
periodici é di 7,5 volte inferiore 
a quella dei non periodici». 
Nonostante ciò non è stata an
cora emanata una legge che 
vieti il ricorso ai donatori occa
sionali. Soprattutto perché 
questo ridurrebbe di molto la 
quantità di sangue reperita in 
Italia. Il problema viene affron
tato, senza essere risolto, nel 
piano sanitario nazionale ap
provato di recente dal consi
glio dei ministri. Nel piano si 
tracciano le linee operative per 
raggiungere l'autosufficienza 
nazionale. Il grosso ostacolo é 
rappresentato dagli emoderi
vati che arrivano per oltre ol 
70'A. dall'estero, >ll solo merca
to degli derivati del plasma nel 
'90 - denuncia Vittorio Agno-
letto, presidente della Lila - ha 
rappresentato un giro di affari 
mondiale di 47mila miliardi di 
lire; soltanto in Italia spendia
mo almeno 500 miliardi l'an
no. Nella regione Lombardia 
oltre dieci anni fa un progetto 
che affidava la produzione di 
emoderivati all'Istituto sierote
rapico fu latto fallire sia per fa
vorire l'industria elei settore 
che per attuare una specula
zione edilizia sull'area destina
ta». 

Sarebbero soltanto 10 i casi 
di sieroposilivilà verificatisi do
po il 1983. Lo afferma l'Istituto 
Superiore di Sanità. Replica la 
Lila: «Eccitamento impossibile 
sapere con precisione il nume
ro di coloro che hanno con
tratto l'infezione da Hiv per tra
sfusione: certamente é nell'or
dine delle migliaia Mollo di 
queste morti si potevano evita
re dopo il 1985». Ui legg<> 210 
valuta cinquanta milioni la 
morte di una persona che ha 
contratto l'Aids con le traslti-
sioni perché «nella fattispecie 
non si può invocare la respon
sabilità di alcuni per le iniezio
ni cosi contratte» 

Nel primo interrogatorio «incrociato», i coniugi Pog
giolini hanno affermato davanti ai magistrati di esse
re «separati» e di non conoscere l'uno l'attività del
l'altro. Lui: «Di tutti quei miliardi non so niente, chie
dete a mia moglie». Lei: «Mio marito dice che ho ri
cevuto regali da Zambeletti? Sbaglia, non ho mai 
conosciuto l'industriale». E il tesoro? «Non conosce
vo neanche ia combinazione della cassaforte». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Sono stali interro
gati, separatamente, i coniugi 
Poggiolini. Tre ore lei, nel car
cere femminile di Pozzuoli, sei -
ore lui.-nella casa circondaria
le di Poggioreale. Il Rockfeller 
della sanità e la sua consorte 
hanno affermalo di non cono
scere l'uno l'attività dell'altro 
perché, dopo quattro anni di 
matrimonio, e circa trenta di fi
danzamento, sarebbero di fat- •-
lo «separali»: Duilio Poggiolini " 
vive a Monteverde con la vec
chia madre, lei nella villa al-
l'Eur con il figlio trentenne, 
gravemente handicappato. In- ' 
tonto, si é appreso che il dos
sier, consegnalo ai giudici na
poletani dai sindacalisti della 
Cgil. conterrebbe pesantissime 
accuse a Poggiolini e agli altri 
membri del Cip-farmaci. Il pro
fessore avrebbe favorito l'im
missione sul mercato di medi
cinali nocivi alla salute, spesso 

cancerogeni, senza l'annota
zione delle controindicazioni 
sui foglietti inseriti nelle confe
zioni del prodotto. . 

Alle dieci in punto, il gip 
Laura Triassi ha comincialo a 
«mitragliare» di domande Pierr 
Di Maria. «Lady Poggiolini», 
sofferente di cuore, poco più 
di 35 chili, è apparsa appanna
la in volto. La signora, accusa
la di ricettazione e di corruzio
ne in concorso con il marito, 
ha affermato di non conoscere 
neanche il numero della com
binazione della cassaforte do
ve c'era il «tesoro» miliardario. 
Inoltre, la Di Maria ha negato 
di conoscere l'industriale far
maceutico Giampaolo Zambe
letti e. quindi, di non aver mai 
ricevuto (come invece ha af
fermato Poggiolini) i suoi due 
famosi regali, una spilla e una 
collana dal valore di cento mi
lioni (secondo l'accusa, «prez

zo» della corruzione). La don
na ha invece ammesso di ave
re posseduto il venti per conio 
di azioni di una casa farma
ceutica. 

E quei conti correnli bancari 
su cui scorrevano fiumi di mi
liardi? «Lady Poggiolini» ha ri
badito che quei «risparmi» so
no il frullo di quarant'anni del 
lavoro di consulente presso le 
case farmaceutiche e che, in 
gran parte, rappresentavano 
beni della propria famiglia. Sui 
movimenti bancari avvenuti 
negli ultimi mesi, le afferma
zioni di Pierr Di Maria - assisli-
ta dagli avvocati Nicolò Ama
to, l'ex responsabile delle car
ceri in Italia e Gianni Le Pere -
sono risultate in contrasto con 
la versione fornita da Duilio 
Poggiolini. La donna ha soste
nuto che la scorsa estate, du
rame la latitanza del Rockfeller 
dei farmaci, ha prelevalo da 
uno dei conti correnti del man
to, su indicazione dello slesso, 
la cifra di un miliardo e seicen
to milioni «per affrontare le 
spese legali e quelle mediche» 
per il proprio tiglio tctraplegi-
co, bisognoso di assidue cure, 
e per l'anziana madre del co
niuge, Recenlemcnle, invece, 
Duilio Poggiolini, ha dichiaralo 
di aver egli stesso suggerito al
la moglie di incassare quei sol
di per evitare che le somme 
fossero scoperte dai magistrati. 

Duilio Poggiolini 

Al termine dell'interrogatorio 
gli avvocali della donna hanno 
chiesto la revoca del provvedi
mento di custodia cautelare o 
la concessione degli arresti do
miciliari per la loro assistita, 
«sia per le condizioni di salute 
della Di Maria e di suo figlio, 
sia perché non c'è alcun peri
colo di inquinamento delle 
prove». Gli inquirenti decide
ranno entro cinque giorni se 
accogliere o meno l'istanza. 

Più lungo l'interrogatorio di 
Duilio Poggiolini Per circa sei 
ore, l'ex direttore del servizio 
sanitario nazionale ha spiega
to («parlo perchéc'équalcuno 
che mi vorrebbe muto») al giu
dice Miller il sistema burocrati
co che regola la Commissione 
unica sul farmaco. «Non sono 
un mostro - ha esordito - Su 
ogni parere decidevamo in Ire, 
tra cui un relatore dell'Istituto 
superiore; della Sanila. Spesso 

le mie decisioni non coincide
vano con quelle prese dagli al
tri». Inoltre, il Rockfeller dei far
maci ha definito la vicenda 
della droga, tirala in ballo dal 
sottosegretario Nicola Savino, 
un'invenzione: «Di autorizza
zioni per l'acquisto di quantita
tivi di morfina destinati alla ri
cerca ne avrò firmale tremila. 
Che ci potevo fare se mia mo
glie era procuratrice di alcune 
case farmaceutiche?». Anche 
sulla inquietante questione del 
plasma non lestalo immesso 
sul mercato. Poggiolini si è di
feso: «Ho le carte in regola - ha 
spiegato ai magistrati - Questa 
storia è già stala esaminala. 
nell'iM. dal pretore di Tonno 
Guariniello». L'inchiesta, ri
guardava il plasma sospettato 
di contenere il virus dell'epati
te C, e non quello dell'Aids, e 
fu irasferita a Roma e subito ar
chiviata. 

In prigione con un figlio handicappato a casa? 
Giudici e avvocati invocano la scarcerazione 

ANNA MORELLI 

• H NOMA. «Un caso esempla
re», ha definito ieri Gianfranco 
Botlin sul nostro giornale, la si
tuazione della signora Poggio-
lini in carcere per odiosi reati e 
di suo figlio, adulto cerebrale-
so, finora totalmente dipen
dente da lei. Esemplare, per
ché al di là di qualsiasi opinio
ne o giudizio sulla vicenda 
specifica, riapre e spinge a in
terrogarsi sull'aspetto «umano» 
della detenzione, sulla sua rea
le necessità, sulla possibilità 
discrezionale di un giudice. 

•Quando la detenzione non 
é espressamente prevista dalla 
logge, sicuramente si traila di 
una decisione affidala molto 
alla discrezionalità del singolo 
magistrato - conferma il gip 
del tribunale di Roma, Mano 
Almenghi, che non può e non 
vuole entrare nel merito della 
vicenda giudiziaria della si
gnora Poggiolini. «Dirci che si 

tratta di casi di coscienza, pe
raltro molto difficili da indivi
duare e da valutare. Le infor
mazioni su situazioni familiari 
o personali particolarmente 
pesanti, non ci vengono di cer
to dai carabinieri: insomma 
nessuno ci racconta la storia 
privala di un impulato, se non 
l'avvocato. E se da un lato c'è 
raspollo umano da considera
re, dall'altra un giudice ha il 
dovere di salvaguardare le pro
ve acquisite e di evitarne l'e
ventuale inquinamento, lo per
sonalmente - conclude il dot
tor Almenghi - se sono in dub
bio, preferisco ricorrere agli ar
resti domiciliari. Anche per
ché, ritengo che se applicati 
con particolari restrizioni, 
equivalgono al carcere vero e 
proprio». 

•Proprio nel caso della si
gnora Poggiolini e di situazioni 
analoghe - afferma con deci
sione l'avvocalo Marina Bolta-

ni. esperta in dirillo lainili.iu- -
il carcere diventa un'alxTr.t-
zione: innanzitutto lo si usa co
me strumento preventivo e 
non come giusto metodo di 
punizione e riabilitazione e 
poi, proprio lo spirilo del no
stro diruto considera il carcere 
come ultima ratio, da infligge
re cioè quando "tutte lo allre 
misure risultino inadeguato 
L'ultima cosa acuì pensare, in
somma, o solo quando in gio
co ci sono reati come l'omici
dio, la rapina, l'estorsione, la 
slrage, l'associazione per ma
lia. Non é questo il caso di-Ila 
signora Poggiolini, costruita in
vece ad "abbandonare" un ti
glio, incapace di intenderò e di 
volere e senza alcuna autono
mia. Sono casi drammatici -
dice ancora Manna Bottai» -
che si presentano mollo Ire-
quentemenle quando vongo-
no arrostati grnilon di tumori 
Anzi, direi che i minori, rispet
to agli handicappali hanno 
qualche "vantaggio"- inlcrvon-

gono il tribunale o l'assistente 
sociale o spesso I.) soluzione si 
Irova in un istituto, ma chi si 
occupa di un adulto grave, che 
magari non è sialo neppure in
terdetto'' Sono assolutamente 
favorevole alla scarcerazione 
della signora Poggiolini. e an
cor più di tutti quei genitori che 
non avendo neppure i mezzi di 
questa illustre imputala, in si-. 
Inazioni analoghe non vinno 
proprio dove sbattere la tosta». 

Anche Dina Liberatori, ma
dre di un "uomo, ma non del 
lutto iiutnsufficienlc» è dolio 
slesso parere, "lo. insieme con 
migliaia di altri genitori ade
renti allo diverso associa/10111 -
racconta - abbiamo una spina 
fissa conficcata nel cuore- che 
succederà dopo di noi'' Chi 
non ha soldi .«.inficienti ad assi
curare ai propri ragazzi un fu
turo dignitoso, è terrorizzato 
elio una qualsiasi disavventura 
possa privare un ossero indilo-
so di qualsuisi assistenza e 
proiezione. E salvo rarissime 

Giulio Di Donato 

L'inchiesta sull'ex vicesegretario psi 
«Sta tentando di inquinare le prove» 

I giudici alla Camera: 
«Fateci arrestare 
Giulio Di Donato» 
Una richiesta di autorizzazione all'arresto dell'ono
revole Giulio Di Donato è stata avanzata dai magi
strati del pool «Mani pulite» di Napoli alla Camera. 
La richiesta 6 stata presentata in quanto i magistrati 
ritengono che sia in atto da parte dell'esponente del 
Psi il tentativo di inquinare le prove. Sono quattro gli 
episodi contestati all'ex vicesegretario psi, tra cui la 
visita in carcere al coimputato Arnese. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

tm NAPOLI. «Fateci arrestare 
Giulio Di Donalo. Sta tentando 
di inquinare le prove» Lo chie
dono due dei giudici del pool 
«mani pulite». Nicola Quatrano 
e Rosario Cantelmo, alla Ca
mera dei Deputati alla com
missione per le autorizzazioni 
a procedere, la stessa alla qua
le nei mesi scorsi avevano in
vialo i voluminosi dossier sulle 
inchieste relative all'ex vicese-
gretano socialista. 

La goccia che ha fallo tra
boccare il vaso sembra essere 
slata la visita compiuta sabato 
scorso dal parlamentare del 
Psi nel carcere di Poggioreale ,' 
dove si è portato dietro anche 
l'avvocato Lojacono, procura
tore legale del difensore di Sal
vatore Arnese, consigliere re
gionale del garofano,' legato a 
filo doppio con l'ex braccio 
destro di Craxi. 1 magistrati, ol
tre a quello nei confronti di Di 
Donato, hanno emesso un av
viso di garanzia anche noi con
fronti del direttore del carcere 
di Poggioreale. Ma i giudici 
non fondano solo su questo 
elemento la loro richiesta. 

Quattro sono gli episodi che 
vengono citali dai sostituti Pro-
curalon della Repubblica nel 
dossier invialo a Roma. 

Il primo è relativo ad una 
riunione convocata dallo stes
so Di Donalo, subito dopo l'ar
resto di Gabriele Serriello, un 
imprenditore coinvolto nella 
inchiesta sulla privatizzazione 
della N.U. e che dopo l'arresto 
ha collaboralo con la magi
stratura. Alla riunione avrebbe 
partecipato l'entourage dell'e
sponente socialista. Di cosa si 
parlò in quella riunione? I giu
dici non hanno dubbi: \ehne 
chiesto ai partecipanti di (orni
le determinate versioni ai ma
gistrati che potevano interro
garli. 

\je dichiarazioni concordate 
in quella sede vennero poi el-
feltivamenle falle ai magistrati 
Quatrano e Cantelmo. sia nel
l'ambito dell'inchiesta sulla 
N.U. (la prima inchiesta sulla 
mazzettopoli dalla quale si so
no diramate tutte le altre.> che 
nel corso di allre indagini. 

Il secondo episodio riguarda 
riguarda la scomparsa d"l'ar-
rhivio elettorale dell'esponen
te socialista. Secondo alcune 
indiscrezioni la scomparvi del 
materiale sarebbe avvenuta 
appunto in concomitanza con 
l'apertura dell'inchiesta sul co
spetto voto di scambio d i e ha 
coinvolto, oltre all'esponente 
del Psi . anche Francesco De 
l.orenzo e Alfredo Vito. A que

sto si aggiunge una terza con
testazione. I due sostituti pro
curatori sostengono che l'ono
revole Allrcdo Di Donato 
avrebbe fatto avere ad amici a 
lui collegati messaggi e imbec
cale che avevano lo slesso sco
po della riunione, vale a dire di 
fornire versioni addomestica
te. 

Quarto ed ultimo punto, la 
già ricordata visita in carcere al 
coimputato Salvatore ATiese, 
consigliere regionale, effettuta-
ta sabato scorso usufruendo 
delle prerogativa di parlamen
tare e avvalendosi della «com
pagnia» di un collaboratore 
dell'avvocalo Antonio Abet. di-
tensore dello stesso Arnese. 

I magistrati paiono sicuri del 
fatto loro. Per due vicende, 
quella della riunione e quella 
delle visite in carcere, hanno 
non solo delle indizi, ma dei ri
scontri obieltivi. Per quanto ri
guarda l'incontro di Poggio-
reale ci sono le dichiarazioni 
dello stesso di Di Donato, il 
brogliaccio del padiglione To-

/ rino, le dichiarazioni del diret
tore della casa di pena, quelle 
dei detenuti del «Torino», a 
confermare la visita ed il collo
quio di dieci minuli fra Giulio 
Di Donato ed il suo compagno 
di partito e coimputato Salva
tore Arnese. 

Per la vicenda della riunione 
i magistrali avrebbero delle di
chiarazioni testimoniali. Infatti 
i due Pm si sono insospettiti 
molto quando si sono visti pio
vere l'una dopo l'altra tutta 
una serie di lestimomanze 
identiche. Questa «clonazione» 
testimoniale ha retto ben poco 
e secondo alcune indiscrezio
ni alcuni partecipanti alla riu
nione avrebbero fornito sulla 
stessa particolari significativi. 

Le due ultime vicende giudi
ziarie, non sono che gli ultimi 
scivoloni compiuti dall'ex 
esponente socialista Tra i cla
morosi infortuni vale la pena 
ncordare quello preso subito 
dopo l'apertura del voto di 
scambio, quando l'esponente 
socialista denunciò che gli uo
mini della Digos avevano com
piuto una vera e propria per
quisizione nel suo studio \JA 
denuncia, veemente e pubbli
ca, però è risultata priva di fon
damento, tanto che è sialo 
aperto un procedimento for
male a carico del parlamenta
re nel quale viene ipotizzalo il 
reato di calunnia nei confronti 
degli agenti della Digos che 
notificarono l'avviso di garan
zia nello studio dell'esponente 
socialista 

eccezioni, un handicappato 
adulto dipende esclusivamen
te dai genitori che hnché sono 
vivi se ne fanno canco. a costo 
di inenarrabili sacrifici. Ma do-
|x>? So il caso Poggiolini - con-
linua Dina Liberatori - può far 
risvegliare sensibilità sopite e 
spingere a trovare soluzioni, 
parliamone Quella madre, tut
tavia, avrebbe dovuto pensarci 
prima. ». E Augusto Ballagli.-!, 
deputalo del Pds, che ha lavo
rato una vitd nella comunità di 
Capodarco di Roma poi l'assi
stenza e l'inlegrazione degli 
handicappati, conferma «Per i 
portatori di handicap adulti 
siamo quasi all'anno zero. Ix1 

residenze sccio-assistenziali 
sono ancora solo sulla carta e 
migliaia di persone non aulo-
sullicionti gravano esclusiva
mente sui genitori che solo la 
scorvi settimana si sono visti 
riconoscere tre giorni di |x»r-
messo retribuiti al mese, quan
do lavorano 
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